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+ Dal Vangelo secondo Luca             Lc 13,1-9
Se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo.

In quel tempo si presentarono alcuni a riferire a Gesù circa quei Galilei, il cui sangue Pilato aveva mescolato con quello dei loro sacrifici. Prendendo la parola, Gesù rispose: “Credete che quei Galilei fossero più peccatori di tutti i Galilei, per aver subito tale sorte? No, vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo. O quei diciotto, sopra i quali rovinò la torre di Siloe e li uccise, credete che fossero più colpevoli di tutti gli abitanti di Gerusalemme? No, vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo”.

Disse anche questa parabola: “Un tale aveva un fico piantato nella vigna e venne a cercarvi frutti, ma non ne trovò. Allora disse al vignaiolo: Ecco, son tre anni che vengo a cercare frutti su questo fico, ma non ne trovo. Taglialo. Perché deve sfruttare il terreno? Ma quegli rispose: Padrone, lascialo ancora quest’anno, finché io gli zappi attorno e vi metta il concime e vedremo se porterà frutto per l’avvenire; se no, lo taglierai”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
(La Parrocchia.it)
"Se non vi convertirete, perirete tutti allo stesso modo!" E un ammonimento severo. Non sempre la predicazione di oggi lo mette in evidenza, e la catechesi sembra averlo radiato dai suoi manuali. Ma allora, è o no il Vangelo che dobbiamo predicare? Questo ammonimento non è dello stesso Cristo? Fedele al suo Maestro, la Chiesa lo propone oggi alla nostra meditazione.
- Che cosa significa convertirsi? Significa rispondere alla chiamata di Dio e fare una scelta: orientare decisamente la nostra vita nella direzione indicata da Cristo. Significa liberarsi dall'attrattiva dei beni di quaggiù per volgersi risolutamente verso Dio. Significa spezzare le catene della vana gloria, della gelosia, delle lusinghe del guadagno e della ricchezza, per camminare generosamente al seguito del Signore, preoccupati soprattutto di compiere la volontà di Dio. Significa sforzarci di mantenere le promesse del battesimo: rinunciare al peccato per vivere da figli del Padre.
- Questa conversione è necessaria: senza questo sforzo di rinnovamento interiore, senza questo riordino, noi non potremo mai realizzare il nostro eterno destino: "Voi perirete!" - dice Cristo. Dobbiamo dare alle nostre attività un valore eterno, segnandole col marchio dell'amore: l'amore verso Dio, amato sopra ogni cosa; l'amore verso i fratelli, dedicandoci al loro servizio.

- Questa conversione è urgente: "Il tempo passa, l'eternità si avvicina". Ci pensiamo? È una follia rimandare sempre al dopo la nostra conversione, chiudere l'orecchio ai richiami di Dio. Temiamo di stancare la sua pazienza! Il fico sterile sarà tagliato prima o poi. "Se noi sentiamo oggi la voce del Signore, non induriamo ancora a lungo il nostro cuore".

PER LA PREGHIERA
(Thomas Merton)
Credo che la vita 
non è un'avventura da vivere  secondo le mode correnti, 
ma un impegno a realizzare il progetto 
che Dio ha su ognuno di noi:  un progetto di amore 
che trasforma la nostra esistenza. 
Credo che la più grande gioia  
di un uomo è incontrare Gesù Cristo,  Dio fatto carne.

In Lui ogni cosa - miserie, peccati, storia, speranza - 
assume nuova dimensione  e significato. 
Credo che ogni uomo possa 
rinascere a una vita genuina e dignitosa 
in qualunque momento  della sua esistenza. 
Compiendo sino in fondo  la volontà di Dio
può non solo rendersi libero 
ma anche sconfiggere il male.
Lunedì 12 marzo 2007
+ Dal Vangelo secondo Luca
Lc 4,24-30
Gesù, come Elia ed Eliseo, non viene mandato soltanto per i Giudei, ma per tutti gli uomini
In quel tempo, giunto Gesù a Nazareth, disse al popolo radunato nella sinagoga: “In verità vi dico: nessun profeta è bene accetto in patria. Vi dico anche: c’erano molte vedove in Israele al tempo di Elia, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; ma a nessuna di esse fu mandato Elia, se non a una vedova in Zarepta di Sidóne. C’erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo, ma nessuno di loro fu risanato se non Naaman, il Siro”.
All’udire queste cose, tutti nella sinagoga furono pieni di sdegno; si levarono, lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte sul quale la loro città era situata, per gettarlo giù dal precipizio. Ma egli, passando in mezzo a loro, se ne andò.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
(don Paolo Curtaz)
Il prurito di gettare Gesù giù da un precipizio è un'istinto tutt'altro che sopito, specie di questi tempi. La ragione per cui Gesù viene cacciato dal suo paese con rabbia, è semplice: ha detto una verità inoppugnabile che i suoi placidi concittadini hanno letto come un'accusa nei loro confronti. La verità è che – alle volte – l'atteggiamento dei credenti e dei devoti diventa chiuso e ottuso, impermeabile alle novità di Dio, così che solo i pagani, i non credenti riescono a cogliere con stupore il messaggio sconvolgente del Dio di Gesù Cristo. Già in Israele era successo più e più volte, e la Scrittura ci testimonia la fede semplice di due pagani citati oggi dal Maestro. La vedova di Zarepta che accoglie Elia e Naaman il Siro, lebbroso, che si fida del profeta Eliseo e guarisce.
Allora come oggi, è molto più difficile parlare del Signore ad un popolo, il nostro, che crede di conoscerne a sufficienza e con sufficienza tratta l'annuncio cristiano. Peggio: l'incontro salutare con la cultura e con la comunicazione di massa ha prodotto la nascita del cristiano "politicamente corretto", disposto sì a credere, ma scegliendo nel datato cattolicesimo solo ciò che più gli aggrada. Quando poi un richiamo alla coerenza e alla conversione intervengono, ecco il desiderio di gettare Gesù e tutti i suoi profeti giù dal dirupo. Animo, amici, la quaresima serve soprattutto a disincagliare noi cristiani di antica data, a ridare smalto e freschezza alla nostra fede stanca e ripetitiva e se questo significa mettere in discussione qualche nostra certezza, pazienza, purché con verità, arriviamo liberi ad accogliere l'annuncio della Pasqua.

PER LA PREGHIERA
(don Paolo Curtaz)
I pagani ti hanno accolto con maggiore entusiasmo rispetto ai credenti, Signore. Rompi la crosta di ghiaccio e di abitudine che avvolge il nostro cuore di discepoli se non siamo più capaci di sussultare ad ogni tua Parola.

Martedì 13 marzo 2007
+ Dal Vangelo secondo Matteo
Mt 18,21-35
Se non perdonerete di cuore al vostro fratello, il Padre non vi perdonerà
In quel tempo, Pietro si avvicinò a Gesù e gli disse: “Signore, quante volte dovrò perdonare al mio fratello, se pecca contro di me? Fino a sette volte?”. E Gesù gli rispose: “Non ti dico fino a sette, ma fino a settanta volte sette.

A questo proposito, il regno dei cieli è simile a un re che volle fare i conti con i suoi servi. Incominciati i conti, gli fu presentato uno che gli era debitore di diecimila talenti. Non avendo però costui il denaro da restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, con i figli e con quanto possedeva, e saldasse così il debito. Allora quel servo, gettatosi a terra, lo supplicava: Signore, abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa. Impietositosi del servo, il padrone lo lasciò andare e gli condonò il debito.
Appena uscito, quel servo trovò un altro servo come lui che gli doveva cento denari e, afferratolo, lo soffocava e diceva: Paga quel che devi! Il suo compagno, gettatosi a terra, lo supplicava dicendo: Abbi pazienza con me e ti rifonderò il debito. Ma egli non volle esaudirlo, andò e lo fece gettare in carcere, fino a che non avesse pagato il debito.
Visto quel che accadeva, gli altri servi furono addolorati e andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: Servo malvagio, io ti ho condonato tutto il debito perché mi hai pregato. Non dovevi forse anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te? E, sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non gli avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il mio Padre celeste farà a ciascuno di voi, se non perdonerete di cuore al vostro fratello”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE 
(Mons. Vincenzo Paglia)
Pietro, chiedendo a Gesù la misura del perdono, cerca il limite per la comprensione dell'altro. E' una domanda che può apparire di buon senso e che comunque vuole superare l'istintivo occhio per occhio e dente per dente. Pietro è pronto a sopportare il torto subito più di quanto richiesto. Gesù però rispondendo abolisce ogni misura. Il perdono è come l'amore, senza limiti e senza confini. E impone a Pietro e ai discepoli di disporsi ad un perdono illimitato: settanta volte sette. Cioè sempre. Solo in tal modo si disinnesca il meccanismo che rigenera continuamente il peccato, la divisione e la vendetta tra gli uomini.

Gesù, vedendo la perplessità di Pietro, parla di un re che fa i conti con i servi. Uno ha un debito catastrofico: diecimila talenti. Il servo abbozza una promessa che in verità non potrà mai mantenere. Questo servo non è una eccezione, è la norma. Tutti infatti siamo dissipatori di beni non nostri. Quel che abbiamo è frutto di grazia e dei talenti affidatici. Siamo perciò debitori, come quel servo, ed abbiamo accumulato verso il padrone un debito enorme. Gesù ce lo ricorda perché non guardiamo con durezza gli altri che domandano qualcosa. Noi che siamo rapidi a difendere noi stessi, sappiamo essere esigenti e inflessibili davanti alle richieste degli altri.

PER LA PREGHIERA
(don Primo Mazzolari)
Cristo, so di essere amato per quello che è propriamente mio: la mia povertà; e sento il bisogno di amare per quanto in proporzione mi venne e mi viene ogni giorno perdonato.

Credo nell'inestimabile dono della libertà, che illumina ma non costringe. So di portare dentro la presenza, il fermento di una speranza che va al di là della brevità della nostra giornata.

Sento che la vita ha un ordine di sacrificio a cui non ci si può rifiutare, senza sentirsi colpevoli; la vita è un dovere, la vita è un costo, la vita è un impegno, la vita bisogna guadagnarsela.
Mercoledì 14 marzo 2007
+ Dal Vangelo secondo Matteo
Mt 5,17-19
Chi osserverà e insegnerà i precetti sarà considerato grande nel regno dei cieli
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Non pensate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non son venuto per abolire, ma per dare compimento. In verità vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà dalla legge neppure un iota o un segno senza che tutto sia compiuto.

Chi dunque trasgredirà uno solo di questi precetti, anche minimi, e insegnerà agli uomini a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà agli uomini, sarà considerato grande nel regno dei cieli”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE 
(mons. Vincenzo Paglia)
In questo brano, chiamato "discorso delle antitesi", Matteo solleva il problema del rapporto tra Gesù e la legge, tra il Vangelo e le norme morali. La frase "avete inteso che fu detto,... io invece vi dico", che scandisce come un ritornello questa pagina del Vangelo, potrebbe indurre a pensare che si riferisca ad una sorta di abolizione della legge. Ma Gesù fin dall'inizio chiarisce: "Non sono venuto ad abrogare, ma a compiere". Ed è proprio il "compimento" della legge il centro di questo brano evangelico. E il compimento è l'amore. Si tratta di diventare "perfetti come perfetto è il vostro Padre che è nei cieli" dice Gesù ai discepoli, richiamando la frase analoga del Levitico: "Siate santi, perché sono io Santo, il Signore vostro Dio!" (Lv 19,2). Egli stesso è il completamento della Parola di Dio che risuona sulla terra sin dal tempo di Abramo. Gesù, infatti, non cancella le disposizioni date da Dio, semmai le esalta nel loro senso più pienoo; non cambia, infatti, neppure uno "iota" (la lettera più piccola dell'alfabeto ebraico), perché nessuna parola della Scrittura va disattesa, anche la più piccola. Il discepolo, seguendo il Maestro, deve anche lui portare a compimento nella vita di ogni giorno quanto è scritto nella Bibbia.
PER LA PREGHIERA
(padre David Maria Turoldo)
Poter dire anche noi, ognuno di noi: 
egli si è degnato di chiamarci alla vita, 
chiamando ciascuno per nome: 
eterno è il suo amore per noi. 
E ci ha dato una mente e un cuore, 
e occhi e mani, e sensi; 
e la donna ha dato a perfezione dell'uomo: 
eterno è il suo amore per noi. 
E pur se provati da mali e sventure, 
potati come vigne d'inverno, 
visitati dalla morte,... 
almeno qualcuno riesca a dire: 
eterno è il suo amore per noi. 
Che tutti gli umiliati e offesi del mondo, 
questo immenso oceano di poveri, 
possano un giorno insieme urlare: 
eterno è il suo amore per noi.
Giovedì 15 marzo 2007

+ Dal Vangelo secondo Luca
Lc 11,14-23
Chi non è con me, è contro di me.
In quel tempo, Gesù stava scacciando un demonio che era muto. Uscito il demonio, il muto cominciò a parlare e le folle rimasero meravigliate. Ma alcuni dissero: “È in nome di Beelzebul, capo dei demoni, che egli scaccia i demoni”. Altri poi, per metterlo alla prova, gli domandavano un segno dal cielo.

Egli, conoscendo i loro pensieri, disse: “Ogni regno diviso in se stesso va in rovina e una casa cade sull’altra. Ora, se anche satana è diviso in se stesso, come potrà stare in piedi il suo regno? Voi dite che io scaccio i demoni in nome di Beelzebul. Ma se io scaccio i demoni in nome di Beelzebul, i vostri discepoli in nome di chi li scacciano? Perciò essi stessi saranno i vostri giudici. Se invece io scaccio i demoni con il dito di Dio, è dunque giunto a voi il regno di Dio.

Quando un uomo forte, bene armato, fa la guardia al suo palazzo, tutti i suoi beni stanno al sicuro. Ma se arriva uno più forte di lui e lo vince, gli strappa via l’armatura nella quale confidava e ne distribuisce il bottino.
Chi non è con me, è contro di me; e chi non raccoglie con me, disperde”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
 (Eremo San Biagio)
Sovente il demonio interviene per disturbare la comunicazione tra gli uomini, come nel caso del vangelo odierno. La sua potenza occulta provoca stati d'infermità e induce il posseduto a "gridare forte" o ad ammutolirsi. In ogni caso perverte la parola tentando di snaturare lo stesso messaggio di Gesù. Qui è un demonio muto che impedisce la parola. E Gesù, come annota Luca con stile stringato, "lo stava scacciando". Il verbo utilizzato dall'evangelista – ekbàllō – acquista in questo contesto una certa rivelanza teologica. Infatti mentre pagani e giudei tentavano di cacciare i demoni ricorrendo a scongiuri, sortilegi e altre pratiche magiche, a Gesù basta la potenza della sua parola: "Esci da costui!", aveva intimato precedentemente ad uno spirito immondo nella sinagoga di Cafarnao. Con Cristo, in pratica, si realizza la sconfitta definitiva del mondo delle tenebre, che capitola rovinosamente dinanzi alla Sua signoria, la cui irradiante potenza è principio di liberazione: "Uscito il demonio, il muto cominciò a parlare".
"Parlare": questo è il dono che Gesù, piegato il male alla radice, offre a piene mani, perché gli uomini possano comunicare tra loro e con Dio. Ecco perché l'arte del comunicare, come la definisce il card. Martini, è segno di comunione e alligna lì dove si coltiva e custodisce un'interiorità profonda, abitata da Dio.

C'è da temere dunque quando il dialogo tra noi scade nel vaniloquio, nel pettegolezzo e nella mormorazione. Di certo, ai crocicchi di questa superficialità mondana, in cui ci si riunisce nel nome dell'effimero, Gesù non è tra noi. "E chi non è me – ci dice Gesù – è contro di me!". Ma chi è contro di Lui se non il demonio e chi si lascia sopraffare dalle sue seduzioni?

PER LA PREGHIERA 
(Eremo San Biagio)
Fa', o Signore, che, libero il cuore dalle insidie del male, possa parlare con Te nel silenzio, e parlare di Te ai miei fratelli, bandendo nell'umile affabilità ogni parola cattiva o ambigua che possa scadere nella maldicenza o nella chiacchiera futile.
Venerdì 16 marzo 2007

+ Dal Vangelo secondo Marco 
Mc 12,28-34
Il Signore Dio nostro è l’unico Signore: lo amerai.
In quel tempo, si accostò a Gesù uno degli scribi e gli domandò: “Qual è il primo di tutti i comandamenti?”. Gesù rispose: “Il primo è: Ascolta, Israele. Il Signore Dio nostro è l’unico Signore; amerai dunque il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza. E il secondo è questo: Amerai il prossimo tuo come te stesso. Non c’è altro comandamento più importante di questi”. Allora lo scriba gli disse: “Hai detto bene, Maestro, e secondo verità che Egli è unico e non v’è altri all’infuori di lui; amarlo con tutto il cuore e con tutta la mente e con tutta la forza e amare il prossimo come se stesso val più di tutti gli olocausti e i sacrifici”. Gesù, vedendo che aveva risposto saggiamente, gli disse: “Non sei lontano dal regno di Dio”. E nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
(don Paolo Curtaz)
Non è strana la domanda dello scriba: ai dieci comandamenti che troviamo nel decalogo del Deuteronomio, la tradizione rabbinica aveva aggiunti poco meno di seicento fittissime e precisissime leggi e osservanze che il pio ebreo era tenuto ad osservare. Mi chiedo già soltanto come facessero a ricordarsele! Leggi da osservare, ma, ricordiamocelo, nella logica del Vangelo, nella logica della Rivelazione: legge come progetto per essere felici, come sentiero che ci porta alla piena realizzazione. Come a dire: cos'è che rende felice l'uomo? Cosa, tra le molte proposte che intasano la nostra prospettiva di vita, è veramente la chiave di volta del nostro esistere?
La risposta, conosciuta, è tutto meno che scontata: ama. Ama e scopriti amato, ama e lasciati avvolgere da un amore che ha radici profonde, che trova la sua sorgente in Dio, ama e fa della tua vita un dono d'amore. Ecco il primo dei comandamenti, ecco ciò che veramente può liberare il grido di gioia del nostro "io" più profondo. E la risposta di Gesù raggiunge, straordinariamente, le aspirazioni più vere e profonde dell'uomo.

Ma a questa risposta va aggiunta una riflessione. Potremmo dire: in cosa consiste l'amore? Se l'amore è la dimensione più vera della vita, perché facciamo così fatica a viverlo? Perché possiamo amare male o con ambiguità o con possesso, così da tradurre una melodia in un accento stridulo che ci ferisce profondamente? Che il Signore ci accordi di amare come lui ci ha amati: col cuore e con la volontà, desiderando il bene dell'altro, senza possesso né egoismo. Mettiamoci alla scuola dell'amore del Maestro Gesù.

PER LA PREGHIERA 
(don Paolo Curtaz)
L'amore è il cuore del tuo Vangelo, Signore. L'amore è il nostro desiderio più recondito, il nostro sogno segreto. Insegnaci ad amare, Signore, insegnaci a lasciarci amare, e sarà gioia piena nei secoli dei secoli.

Sabato 17marzo 2007

+ Dal Vangelo secondo Luca
Lc 18,9-14
Il pubblicano tornò a casa sua giustificato, a differenza del fariseo.
In quel tempo, Gesù disse questa parabola per alcuni che presumevano di esser giusti e disprezzavano gli altri: “Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l’altro pubblicano.

Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: O Dio, ti ringrazio che non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adulteri, e neppure come questo pubblicano. Digiuno due volte la settimana e pago le decime di quanto possiedo. 
Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: O Dio, abbi pietà di me peccatore. 
Io vi dico: questi tornò a casa sua giustificato, a differenza dell’altro, perché chi si esalta sarà umiliato e chi si umilia sarà esaltato”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE 
(Eremo S. Biagio)
"Io non guardo ciò che guarda l'uomo" – sembra dirci oggi Gesù raccontando con finezza psicologica la parabola del fariseo e del pubblicano - "L'uomo guarda l'apparenza, il Signore guarda il cuore" (1Sam 16,7). E ci mette in guardia dall'ambiguità subdola di certe movenze spirituali.

Un fariseo - racconta Gesù – "pregava tra sé". Il testo greco è più graffiante: "pros eautòn", e potremmo tradurlo così: "si pregava addosso". Tronfio nella presunzione di essere giusto davanti a Dio, pregava come se stesse davanti allo specchio, autocompiacendosi, sciorinando il panegirico di se stesso e disprezzando "gli altri", che il testo originale identifica con "i rimanenti, lo scarto". "Io ti ringrazio – diceva il Fariseo –... Io non sono come gli altri, come lo scarto... Io digiuno... Io pago le decime...".

Io, e basta. E Dio? Sembra che quest'uomo non abbia bisogno di Lui né della Sua salvezza. Ecco a cosa arriva l'orgoglio: riduce la preghiera ad un monologo esasperato e gretto, come una cassa di risonanza dell'ego, in non c'è posto per Dio, e gli altri diventano "scarto" insignificante e disdicevole.

Da contraltare a questa parodia dell'irreprensibilità, la preghiera di un pubblicano, peccatore dichiarato dunque, che fermatosi a distanza, si batteva il petto chiedendo sinceramente perdono. Anche lui davanti ad uno specchio, quello della misericordia di Dio, cercando umilmente di scorgere nel suo volto sfigurato i tratti della divina pietà.

Il fariseo si rivela dunque l'uomo dell'autosufficienza, oggi come ieri praticata da molti, avidi d'incenso più che di benedizione. Il pubblicano invece è l'uomo dell'umile autenticità che matura nella consapevolezza d'essere nuova creatura rinata nel perdono.

E tu? Sei come il fariseo che ostenta una irreprensibilità asettica, maschera di gonfia e sprezzante presunzione? o come il pubblicano riconosci di essere ancora lontano dal regno di Dio e bisognoso della sua salvezza? La preghiera è lo specchio in cui ti trastulli compiacendoti per quello che sei e che fai, o è lo specchio della misericordia di Dio in cui ti percepisci amato e salvato?
PER LA PREGHIERA 



(San Francesco di Sales)
Spesso diciamo che non siamo nulla, anzi che siamo la miseria in persona, la spazzatura del mondo; ma resteremmo molto male se ci prendessero alla lettera e se ci considerassero in pubblico secondo quanto diciamo. E' proprio il contrario: fingiamo di fuggire e di nasconderci solo perché ci inseguano e ci cerchino; dimostriamo di voler essere gli ultimi, seduti proprio all'ultimo angolino della tavola, ma soltanto per passare con grande onore a capotavola. L'umiltà vera non finge di essere umile, a fatica dice parole di umiltà; perché è suo intendimento non solo nascondere le altre virtù, ma soprattutto vorrebbe nascondere se stessa; se le fosse lecito mentire, o addirittura scandalizzare il prossimo, prenderebbe atteggiamenti arroganti e superbi per potercisi nascondere e vivere completamente ignorata e nascosta... O evitiamo di dire parole di umiltà, oppure diciamole con profonda convinzione, profondamente rispondente alle parole. Non abbassiamo gli occhi senza umiliare il cuore; non giochiamo a fare gli ultimi se non intendiamo esserlo per davvero... L'uomo sinceramente umile sarebbe contento se fosse un altro, anziché lui stesso, a dire di lui che è un miserabile, un nulla, un buono a nulla; o, per lo meno se sa che si dice, non si oppone, ma approva di cuore. Perché se è vero che ne è convinto, è naturale che sia contento di vedere Condivisa la propria opinione.
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